
Processo a Saddam
a metà ottobre

NESSUNOHASENTITO le loro parole. La tv

di Stato ha tagliato subito dopo il discorso di

Putin. Quello che le madri di Beslan hanno

esposto al capo del Cremlino in tre ore di col-

loquio è rimasto fuori

dalle telecamere. Il

presidente russo ha

negato alla stampa di

assistere all’incontro, che ci si
aspettava penoso. Perché le quat-
tro donne vestite di nero, arrivate
dalla cittadina osseta con i loro
fazzoletti sulla testa così fuori po-
sto a Mosca, portavano il dolore di
un’intera comunità per quei 350
morti e l’imbarazzante richiesta di
giustizia.
«Gli diremo che è colpa sua», ave-
va detto alla vigilia dell’incontro
Susanna Dudiyeva, che nella car-
neficina della scuola numero 1 ha
perso un figlio di 12 anni, Saur, e
non riesce a perdonare alle autori-

tà russe l’incompetenza dell’assal-
to finale e le madornale sfilza di
errori e inadempienze che hanno
portato il commando ceceno den-
tro la scuola di Beslan. «Abbiamo
parlato della responsabilità del
presidente e della gente che aveva

inviato per garantire la sicurezza
dei bambini», ha detto ieri Susan-
na Dudiyeva, che in altre occasio-
ni aveva accusato le squadre spe-

ciali russe di essere intervenute
con il mandato di uccidere i terro-
risti, non di salvare i bambini. «Il
presidente ci ha promesso che la
verità verrà fuori e saranno fatti i
nomi dei colpevoli», ha detto ieri
la portavoce delle donne di Be-
slan.
È stato, come era prevedibile, un
incontro «duro», segnato da «di-
vergenze», così hanno detto le ma-
dri a conclusione del colloquio al
Cremlino, un colloquio inutilmen-
te chiesto per un anno e infine otte-
nuto nei giorni in cui ricorre il pri-
mo anniversario del sequestro. Pa-
role dette a margine, perché la lo-
ro voce non è stata trasmessa dai
resoconti ufficiali della tv pubbli-
ca, che si è limitata a mostrare
quelle quattro donne sedute di-
stanti l’una dall’altra intorno ad
un ampio tavolo, intervallate da

funzionari osseti e federali, la-
sciando di fatto intatto quel tabù
che in Russia vieta alle vittime di
chiedere conto alle autorità dei lo-
ro errori. Le loro richieste sono
state taciute, lasciando gli schermi
al solo Putin, che ricordando l’11

settembre americano, ha ricono-
sciuto che nessuno stato può dirsi
al sicuro, nessuno può avere la
certezza di riuscire a prevenire un

attacco terroristico.
Premessa necessaria, forte di
esempi autorevoli disseminati nel
pianeta, eppure stridente con la
promessa che Putin fece alla Rus-
sia prima ancora di diventare pre-
sidente: «Li scoveremo fino nel
cesso», aveva detto parlando dei
terroristi ceceni.
Oggi invece non può che limitarsi
a promettere la verità, la sola che
potrebbe dare risposta alle doman-
de che un anno dopo la tragedia re-
stano ancora disattese. «Sono
d’accordo con quelli che pensano
che non si possano giustificare dei
funzionari che non si sono assunti
le loro responsabilità - ha detto Pu-
tin, parlando alle madri e alla na-
zione -. Tutte le circostanze devo-
no essere minuziosamente studia-
te. Voi, tutta la società ne sarà in-
formata. Cercheremo di farlo e ci

riusciremo».
Una promessa, che servirà forse a
colmare la sia pure lieve flessione
nella popolarità del presidente e
l’ansia dell’opinione pubblica,
che oggi più di un anno fa - lo di-
cono i sondaggi - si sente esposta

al doppio pericolo: del terrorismo
e dell’azione delle forze di sicu-
rezza. «Speriamo che serva a qual-
cosa», dicono le madri di Beslan.

Bomba in Daghestan

BAGHDAD Il processo a Sad-
dam dovrebbe iniziare nella se-
conda metà di ottobre, cioè do-
po il referendum sul progetto di
costituzione previsto per il 15 ot-
tobre. La notizia è stata diffusa
da fonti del governodi Baghdad.
Catturato dai marines nel dicem-
bre 2003 e da allora rinchiuso in
cella sotto controllo Usa vicino
all'aeroporto di Baghdad, l'ex
dittatore iracheno sarà proces-
sato dal Tribunale speciale ira-
cheno (Tsi), istituito per giudicar-
lo assieme agli altri membri del
suo regime. Il deposto rais sarà
chiamato a rispondere in primo
luogo del massacro compiuto
nel 1982 su suo ordine nel villag-
gio sciita di Dujail, a nord di Ba-
ghdad (143 uccisi). Con lui, per
questa strage, saranno proces-
sati altri tre ex gerarchi tra cui il
suo fratellastro Barzanal-Tikriti.

MOSCAÈdi almenodue morti
e tre feriti il bilancio di un atten-
tato, l'ennesimo, compiuto ieri
in Daghestan, regione a mag-
gioranza islamica tra le più tur-
bolente dell'irrequieto Cauca-
so russo. Obbiettivo, questa
volta, una pattuglia di uomini
dei reparti militari del ministero
degli interni russo. Gli uomini
stavano svolgendo un servizio
di vigilanza a Makhachkalà, ca-
poluogo della regione, quando
sono stati investiti dall'esplo-
sione di un ordigno collocato
lungo la via Maiakovski, ha rife-
rito l'agenzia Itar-Tass. Il 20
agosto scorso, in un episodio
quasi identico, erano stati uc-
cis trepoliziotti.
Al centro da diversi anni di vio-
lenze ricorrenti - alcune legate
all'azione di gruppi islamico ra-
dicali ispirati dalla guerriglia se-
cessionista della vicina Cece-
nia, altre a moventi interni di na-
tura mafiosa o di rivalità tra gli
innumerevoli clan etnici della
zona - il Daghestan ha subito
negli ultimi mesi un'ulteriore re-
crudescenza di tensioni e at-
tentati.

Guantanamo, 220 detenuti rifiutano il cibo
Un legale: condizioni di vita disumane. La Croce Rossa invierà una delegazione

Il pianto di una madre davanti alle immagini dei morti nella scuola di Beslan Foto di Ivan Sekretarev/Ap

■ di Toni Fontana

Il presidente:
«Nessuno Stato
può garantire
sicurezza assoluta
contro il terrore»

Le madri di Beslan
vedono Putin
Poi la tv le zittisce
In onda solo le promesse del Cremlino
Tagliate le parole di rabbia dei familiari

Le madri
«È stato
un incontro duro
Speriamo serva
a qualcosa»

Alla vigilia i parenti
avevano detto:
è colpa di Putin
Bandita la stampa
indipendente

PIANETA

ALLA FINE di luglio una

cinquantinadi detenuti della

prigione di Guantanamo

aveva, per la prima volta, at-

tuato uno sciopero della fa-

me obbligando i carcerieri,

cioè il dipartimento di Stato ad al-
cune parziali modifiche delle leg-
gi, degne del peggior regime poli-
ziesco e dittatoriale, che regola-
no la vita e la morte dei circa 500
reclusi. I collaboratori di Rum-
sfeld avevano “addirittura” con-
cesso agli accusati il diritto di as-
sistere ai dibattimenti processua-
li davanti alle commissioni mili-
tari giudicanti e la possibilità di
conoscere le prove. Presentando
queste modifiche il generale Tho-
mas Hemingway, capo degli
ispettori dei tribunali speciali, si
era spinto a parlare di «riforma»

dell’ordinamento. Ma evidente-
mente queste modifiche, garanti-
te agli accusati anche nei paesi
oppressi da regimi dispotici, non
hanno sedato la protesta che cova
tra i prigionieri, molti dei quali
sono ormai da anni reclusi senza
processo e senza sapere la ragio-
ne della loro detenzione. Uno dei
legali del Centro per i diritti costi-
tuzionali di New York, il peruvia-
no Gitanjali Gutierrez, ha fatto
sapere che molti detenuti, alme-
no duecento, forse 220, da tre set-
timane rifiutano il cibo ed inten-
dono proseguire la protesta ad ol-
tranza. «Dal mese di gennaio del
2002 (quando iniziarono le de-
portazioni a Guantanamo Ndr) il
dipartimento della Difesa - ha af-
fermato il legale - ha rifiutato ai
detenuti l’accesso a tribunali o al-
l’assistenza legale, nel tentativo
di evitare di giustificare le ragio-
ni della prigionia. Questa politica
ha portato i prigionieri a sciopera-

re fino alla morte o fino a quando
avranno ottenuto un trattamento
umano».
Nel carcere di Guantanamo vi so-
no, secondo le autorità america-
ne, ex combattenti afghani o affi-
liati alla rete di Bin Laden, ma fi-
nora solo per quattro di loro è ini-
ziata una sorta di «istruttoria».
Nessun procedimento è stato tut-
tavia concluso.
Il primo processo è iniziato nel-
l’agosto del 2004, ma venne so-
speso solo tre mesi dopo in segui-
to all’intervento di un giudice fe-
derale che stabilì che le corti mili-
tari e le procedure adottate non
erano in linea con quanto stabili-
to dalla Convenzione di Ginevra.
Altri quattro processi sono stati
istruiti, ma non sono iniziati.
Mancando le minime garanzie le-
gali, centinaia di detenuti sono
“spariti” nel carcere situato nella
parte dell’isola di Cuba controlla-
ta dagli Usa. Un giornale canade-
se ha ad esempio pubblicato la
storia di un giovane, Omar Kha-

dr, con passaporto del paese nor-
damericano, catturato in Afgha-
nistan all’età di 15 anni ed attual-
mente diciottenne che si è unito
agli altri detenuti nello sciopero
della fame. La notizia della prote-
sta è rimbalzata a Ginevra al co-
mitato internazionale della Cro-
ce Rossa che aveva già in pro-
gramma una visita a Guantana-
mo per i prossimi giorni. L’invio
di una delegazione potrebbe esse-
re anticipato. Un portavoce del
Comitato internazionale della
Croce Rossa ha detto che l’orga-
nizzazione «sta cercando di capi-
re che cosa sta accadendo nel car-
cere». Le visite della Croce Ros-
sa, che avvengono ad intervalli
regolari, rappresentano l’unico
contatto tra i detenuti ed il mondo
esterno anche grazie al fatto che
le delegazioni, sotto controllo
delle autorità carcerarie, tengono
i contatti con le famiglie dei re-
clusi. I rapporti tra la Croce Ros-
sa e gli americani sono coperti da
segreto.
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■ di Marina Mastroluca

PARIGI Ipotesi di lavoro, su cui la
procura di Parigi ha aperto un’in-
chiesta formale: atto criminale. È la
conclusione a cui sono giunti gli in-
quirenti della capitale francese a
proposito dell’incendio della notte
tra il 25 e 26 agosto in uno stabile
fatiscente del XIII arrondissement:
i morti, tutti immigrati, furono 17,
tra cui 14 bambini. Non è detto che
c’entri il razzismo, il peggiore dei
sospetti sollevati dalla tragedia, re-
sa ancora più grave da essere solo
un anello di una fila di roghi che or-
mai si fa lunga a Parigi. Ma, sebbe-
ne sul movente tutto sia ancora da
appurare, ora a un giudice istruttore
verrà affidato un dossier che parte
dall’ipotesi di «distruzione volonta-
ria per conseguenza di un incendio
che ha provocato la morte di perso-
ne». È un reato che comporta la pe-
na più grave, la prigione a vita. Gli
esperti a cui si è rivolta la procura di
Parigi hanno invece stabilito che
l’incendio del 9 agosto (7 vittime di
cui 4 bambini) è stato accidentale.

TEL AVIV È caduto nelle mani
dei “falchi” il Likud, il principale
partito di governo israeliano. Lo
sostiene il quotidiano Yediot
Ahronot sulla base di un sondag-
gio da cui emerge che i dieci per-
sonaggi oggi più popolari nel par-
tito si sono schierati contro il riti-
ro da Gaza. «Si tratta di una rivo-
luzione», esclama una commen-
tatrice del giornale. Il sondaggio
è stato condotto in un campione
rappresentativo dei tremila mem-
bri del Comitato centrale: coloro
i quali, prima delle elezioni politi-
che del 2006, saranno chiamati
ad elaborare la lista del Likud al-
la Knesset. Al momento attuale,
il personaggio da loro preferito è
Uzi Landau, il più convinto oppo-
sitore del ritiro da Gaza. Al quar-
to posto viene collocato Netan-
yahu, pure un critico severo della
politica di disimpegno dai palesti-
nesi concepita dal premier Ariel
Sharon il quale occupa solo il
12/mo posto.
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